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una testa capace di comprendere la vulne-
rabilità di un ambiente tanto prezioso che 
rischia ogni giorno di perdere le sue peculia-
rità paesaggistiche e la sua identità culturale.
Auspico vivamente che l’idea immediata-
mente accolta e condivisa con entusiasmo 
da un ristretto nucleo di Operatori TAM 
abruzzesi (e colgo l’occasione per menzio-
nare la partecipazione e la collaborazione 
attiva di Luisa Tritone e Stefano Pisciella) 
possa raggiungere i Soci CAI ed essere con-
divisa da tutti gli Operatori TAM che avran-
no piacere di far ascoltare la propria voce. 
Vi aspettiamo su queste pagine! 
Buona Montagna a tutti!

(segue a pag 04)

Perché una rivista on line “AttiviTàM”?
L’idea nasce nella testa in occasione 
dell’ultimo Corso per Qualificati Sezio-
nali TAM della Regione Abruzzo, du-
rante l’interessante presentazione dei 
lavori di ricerca personali che, come di con-
sueto,  conclude il ciclo di incontri del corso.
Pensavo a quanto sarebbe interessante con-
dividere le riflessioni sulle questioni ambien-
tali, le attività che ogni sezione programma, 
le azioni intraprese nell’ambito delle questio-
ni legate alla tutela dell’ambiente, le iniziati-
ve educative, gli appuntamenti annuali del-
la Commissione TAM della nostra Regione.
Non dobbiamo dimenticare che l’amore e la 
passione per la montagna passano necessaria-
mente attraverso le azioni di tutela 
che, con caparbietà ed impegno, 
molti di noi conducono spesso fa-
ticosamente nella consapevolezza 
che nulla ci appartiene, ma che tut-
to è posto sotto la nostra custodia.
La Rivista “AttiviTàM”, nella sua 
veste on line, si pone come obiet-
tivo la circolazione rapida di idee, 
attività, riflessioni, azioni, calen-
dari di appuntamenti di tutte le 
Commissioni Sezionali TAM. 
Sono certa che la divulgazione e la 
condivisione rappresentino con-
dizioni essenziali per diffondere 
la “cultura della montagna” e di-
venire protagonisti “attivi” non 
solo in termini di fruitori della 
montagna: sopra gli scarponi che 
camminano mi piace immaginare 

L’EDITORIALE
Arch. Alejandra Meda
ONTAM – Operatore Nazionale Tutela Ambiente Montano
CRTAM Abruzzo
Sezione CAI di Pescara  

S.Angelo di Palombaro (PE)
corso Qualificati Sezionali TAM
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(“L’Editoriale” segue da pag 03)  

“LA MONTAGNA SI TINGE DI ROSA”

E’ venuto così emergendo il tema del-
la Montagna Madre, così congeniale alla 
Maiella. Nel secondo momento dell’escur-
sione il duo femminile “Ardica”, composto 
da Elena D’Ascenzo e Sara Ciancone, ha 
eseguito straordinarie ninnananne recu-
perate dalla tradizione orale. Infine nel-
la bellissima Grotta del Colle, dove sono 
state rinvenute la statuetta votiva detta 
“Dea di Rapino” e  la “Tabula Rapinen-
sis”, una lamina bronzea con iscrizio-
ne, il gruppo delle “Maiellane” ha ulte-
riormente approfondito il tema di questi 
luoghi come terre di energia femminile. 

“Occupano come immense donne
la sera

…
Madri. E s’erigon nella fronte, scostano

dai vasti occhi i rami delle stelle”

Così nella poesia intitolata “Le monta-
gne” Antonia Pozzi dà voce al rappor-
to storico tra la donna e la montagna.

L’anno scorso è toccata al Gran Sasso, 
quest’anno protagonista de - LA MON-
TAGNA SI TINGE DI ROSA - è stata la 
Majella. Il 10 di giugno, nella valle di Guar-
diagrele, si è svolta la seconda edizione 
della manifestazione della COMMISSIO-
NE REGIONALE TUTELA AMBIEN-
TE MONTANO del CAI ABRUZZO, che 
si propone la (ri)scoperta del rapporto sto-
rico tra le donne e le montagne della re-
gione. La partecipazione di circa 150 per-
sone provenienti dalle diverse sezioni CAI 
abruzzesi, specie quelle costiere, conferma 
la riuscita dell’iniziativa che ha visto l’impe-
gno organizzativo soprattutto di Alejandra 
Meda e di Carlo Iacovella, rispettivamen-
te segretaria e presidente della CRTAM.
Mi piace pensare questo evento come 
una specie di “enrosadira”, quel partico-
lare fenomeno che, con la luce radente 
del crepuscolo e dell’alba, porta le cime 
dolomitiche ad assumere straordinarie 
colorazioni rosee, che sfumano verso il 
rosso fuoco, il viola, il giallo. Questo “in-
rosamento” si verifica un po’ anche sui 
calcari delle nostre cime, in molti sensi.
Con la guida di Lucio Taraborrelli, 
dell’Archeoclub di Guardiagrele, l’escur-
sione è andata alla scoperta delle “grot-
te della memoria”, usate come rifugi per 
cercare scampo dalla furia della guerra 
durante l’inverno terribile del ’43 - ’44. In 
una di queste grotte, poco prima di Na-
tale, aiutata dalle altre donne rifugiate, 
una donna di nome Marietta, partorì nel 
freddo, nella fame e nella paura Giovanni. 

“LA MONTAGNA SI TINGE DI ROSA”
 SULLA MAJELLA.
di Nicola Racano
ORTAM -- Operatore Regionale Tutela Ambiente Montano
sezione CAI di Vasto

All’interno del primo numero della 
Rivista ampio spazio all’evento “La 
Montagna si tinge di rosa”, che vuole 
farci soffermare e riflettere sul rappor-
to tra la donna abruzzese e la monta-
gna. E’ maturata così l’idea di riuni-
re tutta la rappresentanza femminile 
della TAM Abruzzo per organizzare 
e vivere una giornata alla scoperta del 
rapporto storico donna - montagna 
abruzzese.
Ciò che è emerso, e che mi è parso 
molto interessante, è che il fenome-
no alpinistico ha avuto origine con i 
coraggiosi asceti: i primi “alpinisti” 
furono i santi e gli eremiti, se consi-
deriamo che l’etimologia del termine 
“ALPINISMO” deriva da “ALP” e 
“UOMO”... “Uomo della Montagna”.
Ed il mondo femminile annovera Santa Co-
lomba, nella storia prima scalatrice del Gran 
Sasso, pioniera dell’alpinismo abruzzese.
Da qui l’idea di dedicare un’intera giorna-
ta dal titolo “La montagna si tinge di rosa”, 
durante la quale, l’11 giugno 2017, abbiamo 

percorso i sentieri che conducono all’eremo 
di Santa Colomba, nel massiccio del Gran 
Sasso.
In questa giornata si è colta  l’occasione per 
commemorare le vittime femminili dell’ag-
gressione avvenuta lungo il sentiero del 

Monte Morrone da 
parte di un pastore 
macedone nell’agosto 
del 1997: esattamente 
20 anni fa.
La seconda edizione 
2018 si è svolta il 10 
giugno sulla Monta-
gna della Majella, la 
Montagna “Madre”, 
alla scoperta delle 
grotte della memoria 
e dei suoni e dei can-
ti arcaici delle donne 
che risuonavano sui 
campi e negli antichi 
borghi.
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“Vetusto” - aggettivo un po’ letterario ed 
inconsueto - significa <carico d’anni>. 
Non è bello, e neanche molto rigoroso, 
dal momento che le foreste così designa-
te presentano sì alberi secolari, ma hanno 
il loro elemento distintivo nell’assenza di 
interventi umani. In altri termini, una fo-
resta vetusta è assolutamente intatta, ha un 
grado di naturalità molto elevato. Quindi 
accanto a vecchi faggi con le chiome dira-
date e i rami troncati, o addirittura ridotti 
solo al tronco, ci sono piante di diverse età 
e specie in pieno vigore vegetativo. Gli al-
beri morti, decomponendosi in piedi o a 
terra, creano le condizioni favorevoli per 
la vita di licheni, muschi, funghi, insetti, 
pipistrelli ecc. Detto altrimenti, la necro-
massa, cioè le sostanze organiche morte, di-
ventano humus per la conservazione della 
diverse specie viventi e della natura in tut-
ta la sua ricchezza, ossia della biodiversità. 
Dove invece l’uomo interviene con i tagli, il 
diradamento delle piante provoca erosione 

Come tutti ricordano, durante l’estate 
dello scorso anno le montagne appenni-
niche sono state incenerite con particola 
violenza dalle fiamme. Non è stata l’uni-
ca brutta notizia per i nostri alberi: a fine 
novembre se n’è andato anche il Re Faio-
ne, stroncato dal vento e dall’età. Incute-
va rispetto con i suoi 500 anni, i 25 metri 
di altezza e gli oltre 6 metri di circonfe-
renza. A quest’amico con le foglie, che 
qualche anno fa abbiamo avuto il piacere 
di abbracciare, ha reso opportunamen-
te omaggio su Tracce Paolo De Stefanis.
C’è comunque qualcosa che consola nella 
sua malinconica fine: non è morto per le vio-
lenze degli uomini, ma di morte naturale, 
consumato dallo scorrere del tempo e dalle 
forze della natura. E va aggiunto che non 
è l’unico albero delle nostre montagne che 
sia riuscito a completare il suo ciclo vitale 
fino alla massima età possibile. Anzi: ci sono 
intere foreste, quelle cosiddette “vetuste”. 
Agli inizi di luglio del 2017, esattamente 
un anno fa, mentre i roghi devastavano il 
territorio, ben cinque foreste marsicane di 
faggi primordiali sono state riconosciute 
dall’UNESCO (l’organizzazione dell’O-
NU che si occupa di educazione, scienza 
e cultura) <patrimonio mondiale dell’u-
manità>, cioè particolarità naturalistiche 
e culturali di importanza universale. Detto 
per inciso, l’Italia, in questa speciale lista 
si colloca al primo posto con ben 54 siti, di 
cui 5 naturali: Dolomiti, Etna, Eolie, Mon-
te S. Giorgio (tra Canton Ticino e provincia 
di Varese), e, appunto, le faggete vetuste.

LE FAGGETE VETUSTE D’ABRUZZO,
LE PIÙ ANTICHE D’EUROPA, 
PATRIMONIO DELL’UMANITÀ.

di Nicola Racano 

Foreste Vetuste - Val Fondillo
foto di Nicola Racano

ni morbide e per questa particola-
re fragilità la grotta è protetta; la 
seconda alla foresta vetusta di Val Fon-
dillo di recente riconosciuta dall’Une-
sco Patrimonio Mondiale dell’Umanità. 

Con soddisfazio-
ne si sono avuti 
in totale ben n° 
64 Qualificati 
sezionali e n° 18 
Operatori Regio-
nali di cui n°65 
abruzzesi, n°8 
molisani, n°7 
laziali, n°1 del-
le Marche, n°1 
della Toscana. 

Questo intenso lavoro ha permesso a diver-
se  Sezioni di avere questa importante figu-
ra, la creazione di altre Commissioni sezio-
nali e la nascita della CRTAM del Molise.

ATTIVITÀ DI FORMAZIONE 
DEI TITOLATI T.A.M.
di Carlo Iacovella, ONTAM
Presidente CRTAM Abruzzo
Presidente CAI di Guardiagrele

Grotta Nera - Majella Orientale
a sinistra particolare del fenomeno carsico 
“latte di monte”, al centro foto di gruppo 

foto di Carlo Iacovella

La CRTAM negli ultimi tre anni ha organiz-
zato ben tre corsi per qualificati sezionali 
TAM e uno per  Operatore  Regionale TAM.
Con queste iniziative mirate si conferma 
l’impegno alla formazione, prevenzione, tu-
tela del territorio e del 
“valore montagna”. 
I rispettivi corsi si 
sono svolti con in-
contri ed escursioni 
nei tre Parchi Na-
zionali abruzzesi 
(Maiella, G. Sasso e 
D’Abruzzo, Lazio e 
Molise) e nel Parco 
Reg. Velino-Sirente.  
Diversi i temi affron-
tati: dal ruolo degli Operatori TAM alla 
luce del Bidecalogo all’ordinamento e alla 
struttura del CAI; dalla storia del territorio e 
dell’economia agro-pastorale, alla cultura 
del camminare; dall’interazione uomo-am-
biente nel paesaggio, alla conservazione del-
la biodiversità; al rispetto della montagna. 
Tra i momenti di maggiore interesse vale la 
pena ricordare due escursioni in ambiente: 
la prima alla straordinaria Grotta Nera del-
la Majella orientale, famosa per il “latte di 

m o n t e ” 
rarissimo 
fenome-
no car-
sico che 
r e n d e 
le con-
c r e z i o -
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e diminuzione della fertilità del terreno a 
causa della morte di molti microrganismi.
Addentrarsi in una foresta vetusta è dav-
vero un’esperienza. Agli inizi tutto sem-
bra normale e consueto, tanto che mi 
è capitato di pensare, e me ne vergo-
gno un po’: <Tanto rumore per nulla!>.
Poi ci si accorge che a parte qualche debo-
le traccia incostante lasciata dagli anima-
li, mancano sentieri e indizi per orientarsi 
in modo svelto. Si fa allora attenzione ad 
altri segni: la corteccia di un faggio mar-
chiata da un’unghiata d’orso, impronte 
sconosciute, un mondo vegetale insolito 
e sorprendente. E quando la luce si ridu-
ce ad uno spiraglio che filtra a fatica tra 
le chiome degli alberi, un brivido percor-
re la schiena. Ma, con la paura di perder-
si, germina anche lo stupore di scoprirsi 
in un antico paradiso, in compagnia di 
una varietà unica di piante ed di animali. 
Le faggete del Parco Nazionale d’Abruzzo 

Lazio e Molise, primo sito UNESCO in 
Abruzzo, sono cinque: Val Cervara (Villa-
vallelonga), Moricento (Lecce nei Marsi), 
Coppo del Morto e Coppo del Principe ( 
Pescasseroli), Cacciagrande (Val Fondillo, 
Opi). Quella di Val Cervara copre più di 
cinquanta ettari e annovera i faggi più vec-
chi d’Europa, non lontani dai seicento anni.
Esse sono state inserite nella lista del pa-
trimonio mondiale dell’UNESCO assieme 
ad altre foreste italiane presenti nei parchi 
naturali del Casentino, del Gargano, del 
Pollino, di Bracciano e di Monte Cimi-
no. E va aggiunto che il riconoscimento 
UNESCO riguarda anche faggete vetuste 
presenti in altri undici paesi europei: Ro-
mania, Slovacchia, Austria, Belgio, Slove-
nia, Spagna, Albania, Bulgaria, Croazia, 
Germania, Ucraina: una vera rete euro-
pea nel nome dell’integrità e della bellez-
za della natura. Potrebbe esserci augurio 
migliore per il futuro del continente?

Foreste Vetuste - Val Fondillo
foto di Nicola Racano



10 11



Redazione: 
Alejandra Meda, Luisa Tritone, Filippo Di Donato, 

Carlo Iacovella, Stefano Piscella.

Impaginazione e grafica:
Luisa Tritone, OSTAM 

sezione CAI Castel di Sangro

Per informazioni e invio materiale:

attivitam@gmail.com


